
Il Parco Archeologico di Castel Seprio, aperto alla fine degli anni
Cinquanta del Novecento, si estende in area extraurbana dei
comuni di Castelseprio e Gornate Olona (VA). Occupa, nel set-

tore NE del comune di Castelseprio, un pianalto, che si affaccia
sulla valle del fiume Olona. È costituito da un'area fortificata di IV
secolo d.C., che si protende sul versante est verso Gornate Olona,
con poderosi muraglioni e torri
edificati in età gota e bizantina
e da un borgo sviluppatosi nel-
l'alto Medioevo nell'area a ovest,
caratterizzata da fossati naturali.
Frequentato in età protostorica,
scelto agli inizi del IV secolo d.C.
per la posizione strategica come
postazione militare, fu poi poten-

ziato per la difesa dei confini, il controllo territoriale, l'organizza-
zione ecclesiastica. In età longobarda fu centro giudiziario.
Documenti medievali riportano i confini della sua ampia giurisdi-
zione, dall'area a nord di Milano fino al Canton Ticino. Contado dal
IX secolo fu centro vivace fino alla sua distruzione, avvenuta pro-
ditoriamente nel 1287, durante la fiera dell'Annunciata (25-28

marzo), nella lotta tra le famiglie
Visconti e Della Torre per la con-
quista della signoria di Milano.
Il decreto dell'arcivescovo
Ottone Visconti a “non più rico-
struire” ha preservato l'antico in-
sediamento, lasciando al “monte
di San Giovanni” solo funzioni
religiose.

fortificato sul versante orientale, conosciuto oggi come Torba. Delle mura, di
notevole spessore e costruite con ciottoli, spezzoni di pietra, elementi di età
romana riutilizzati, si conservano elementi costruttivi caratteristici: alzati al-
leggeriti con rastremazioni e nicchie centinate; camminamenti sostenuti da
robusti contrafforti nei pressi di alcune torri nella cinta superiore e da archi
tamponati con aperture a feritoia nel tratto verso Torba. Notevole è l'altezza,
specie nella postazione di fondovalle, dove la poderosa torre d'angolo, con-
serva diciassette metri di alzato mentre fonti dell'Ottocento ricordano per i
tratti delle mura di cinta sul pianalto un elevato di sei metri. La distruzione del
luogo nel 1287 comportò lo smantellamento delle mura di cui alcune parti di
crollo sono ancora visibili sui versanti. Torri all’interno della cinta e una pode-
rosa casa-torre, sede dell’autorità, posta sul lato sud del pianalto completano
il quadro delle strutture fortificate del sito, cui si accedeva da occidente at-
traverso un ponte che superava la depressione antistante la porta principale.

Definibile per grandi linee, l'organizzazione urbana del
castrum, che si estende su una superficie di diversi ettari,
presenta aree nevralgiche e concentrazioni residenziali

facilmente individuabili.
Lungo le mura sud-occidentali e dietro la porta principale del
castrum si sviluppa un ampio quartiere con case ad uno o a più
vani, che attestano vari momenti di residenzialità, dall'età gota (fine
V sec.) a tutta l'età longobarda perdurando fino all'età carolingia.
Costruiti in pietra o in qualche caso solo con zoccolo in pietra e
pareti di diversa materia e tecnica (legno e argilla), sembra
comunque che tutte fossero coperte da tetti in tegole fittili, di cui
si trovano resti numerosi per tutta l'area, e che molte fossero di
notevoli dimensioni. Alla parte residenziale non mancò in qualche
caso un'area dedicata a produzioni specializzate (ad esempio la

metallurgia). Attorno al centro sacro, a poca distanza dall'accesso
principale, sono visibili (e visitabili) le case del clero, che seppure
non sempre presente, specie dopo la distruzione del castrum,
abitò in edifici di qualità, costruiti in ciottoli e pietra, con coperture
in coppi, ingressi rifiniti in mattoni e interni resi eleganti da intonaci
affrescati. I motivi decorativi, databili al Quattrocento inoltrato,
rientrano nella produzione tardogotica, abbastanza diffusa e
conservata nell'area varesina e milanese, sia in ambiente religioso
che di vita cortese, e attestano il censo e l'appartenenza dei
canonici della basilica di San Giovanni. Altra area residenziale è
localizzata a nord del quartiere dei canonici con edifici per lo più
ad un vano, in qualche caso riferibili ad età longobarda.
La casa-torre, che occupa la punta meridionale del castrum,
conserva l’impianto e parte dell’alzato con piccole finestre ad ogiva.
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Sorto come iniziale postazione d'avvista-
mento e di controllo sulle vie per il nord,
il castrum fu cinto da mura, che delimita-

rono tutto il pianalto assecondandone la morfo-
logia, con torri intervallate in alcuni tratti a
cadenza regolare e definendo un avamposto ben

Porta e ponte di accesso al castrum

Mura di cinta nel tratto sud-occidentale



Fonti medievali di XIII
secolo ricordano
chiese ed altari del-

l'antico insediamento. Nel
centro del castrum si erge
e si impone ancora con i re-
sti della sua abside alta cir-
ca 10 metri il complesso di
San Giovanni, costituito
dalla basilica a tre navate e due absidi, dal battistero paleocristiano
a pianta ottagonale con preziosa vasca ad immersione, dalla torre
campanaria, da una grande e profonda cisterna per la raccolta delle
acque piovane e da un pozzo per attingere. Nella basilica trovano
posto tombe di personaggi ragguardevoli dall'età longobarda al XV
secolo, per le quali restano pochi elementi di corredo per lo più d'armi,
coperture monolitiche decorate con croci-spada e qualche
frammento scultoreo di sarcofagi. La chiesa di San Paolo, poco di-
stante dalla basilica, ripropone un raffinato modello preromanico
di chiesa poligonale absidata, con matroneo sostenuto da colonne,

databile tra la fine del IX e il X secolo. Forme elegantemente ro-
maniche vengono proposte dall'abside della chiesa di Santa Maria
di Torba, ripetutamente ricostruita e ampliata tra il VII e il XIII secolo,
con ancora sulle pareti interne resti di intonaci affrescati.

Nel borgo sorto
fuori le mura si
conserva la

chiesa di Santa Maria
foris portas, celebrata
ancora agli inizi del XX
secolo. Di modeste di-
mensioni, è costruita
con aula unica, tre ab-
sidi a trifoglio e atrio.
Delle trasformazioni subite restano tracce nelle murature e nei do-
cumenti d'archivio. L'abside centrale e il risvolto del suo arco con-
servano gli affreschi che l'hanno resa famosa. Raccontano la storia
della Natività ripresa dai vangeli apocrifi, testi di tradizione orientale,
con scene poste su due ordini. Non si hanno notizie su chi li commis-
sionò né su chi li eseguì. Mentre appaiono notevoli e inusuali le fonti

di ispirazione, la mano
del maestro forse di età
longobarda (VIII sec.),
resta ineguagliata tra le
tante pitture contempo-
ranee portate a con-
fronto. La qualità degli
affreschi, visibili nella
quasi totalità fino al

1500, quando solo nella parte centrale ne furono sovrapposti altri,
non sfuggì ad attenti osservatori già nel 1700 che descrissero la
scena dell’Annunciazione come: “eseguita da esperto pittore così
che l’animo di chi la guarda si riempie di devozione”.

Conventi
Sulla rocca, utilizzando anche costruzioni precedenti, si insediò un
convento, forse di frati umiliati, sostituiti poi da francescani. Affreschi
cinquecenteschi si conservano nell'abside della chiesa conventuale,
fortunatamente ridotta a cappella, mentre il resto del complesso fu
trasformato in “sito di casa”, proprietà dal 1600 di una pia istituzione
milanese per donne perdute e redente, che pare accolse anche la
monaca di Monza, di manzoniana memoria.

Nel tardo VIII secolo, sul finire dell'età
longobarda, l'area dell'antica fortifica-
zione di fondovalle, conosciuta come

Torba, fu occupata da un monastero femminile
benedettino. Questa trasformazione permise
la conservazione della grande torre d'angolo,
che ancora oggi conserva tre piani originari.
Il primo piano fu adibito a cimitero delle mo-
nache e personalità illustri. Il secondo, intimo oratorio del mona-
stero, conserva buona parte degli apparati decorativi, tra cui la
sequenza di monache oranti, nei severi abiti scuri, che ha dato al
luogo comunemente il nome di “torre
delle monache”. Nuovi corpi vennero
aggiunti sfruttando le possenti mura
della fortificazione. A causa dell'ino-
spitalità dei luoghi, spesso lamentata
dalle monache, il monastero subì un
primo abbandono nel XIII secolo e il
definitivo alla fine del quattrocento. Il
trasferimento fu completato nel
1516 presso il Monastero del Santo
Sepolcro nella vicina Tradate, sede
della famiglia della nobile badessa
Pusterla.

L’età romantica rivalutò il pas-
sato dell’antico sito con recu-
peri e scavi eseguiti da nobili
famiglie nell’area del castrum
e del borgo. Molti reperti con-
fluirono tra le collezioni del
Museo Patrio di Antichità di
Milano, oggi Civiche Raccolte
del Castello Sforzesco, dove
sono in parte esposti. È di
quegli anni il rinvenimento dell’unica lapide funeraria inscritta relativa

a un giovane di origine germanica,
Wideramn (fine VI- inizi VII sec. d.C.).
Dopo di allora i recuperi si moltiplica-
rono ma solo pochi reperti andarono
ad incrementare le collezioni pubbli-
che. Agli inizi del Novecento gli edifici
più importanti del castrum e del borgo
furono dichiarati di notevole interesse
e dopo la Seconda Guerra Mondiale
Castelseprio si impose all’attenzione
di tutto il mondo al riflesso della luce
degli affreschi di Santa Maria foris
portas.
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